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Potrebbe essere 
l’ideale testamento 

del Redentore, 
più essenziale 

ma di uguale potenza 
rispetto ai discorsi 

dell’ultima cena secondo 
il quarto Vangelo

ROBERTO RIGHETTO

ligòpistoi, «gente di poca fede». Più
volte Gesù apostrofa in tal modo i suoi
discepoli. Esattamente cinque: quattro

volte nel Vangelo di Matteo e una in quello di
Luca. I contesti sono differenti, ma la sostanza
del richiamo è la stessa: in una situazione di
pericolo, o di disagio, gli apostoli si rivelano
inaffidabili, si dimostrano cioè incapaci di aver
fiducia nel Maestro. Per non parlare del loro
leader, Pietro, che in numerose circostanze si
palesa come uomo fragile e pauroso, sino
addirittura a vergognarsi di Gesù e a tradirlo. Di
fronte a questi modelli, rappresentati da coloro
che vissero fianco a fianco col Messia e dopo la
sua morte e resurrezione diffusero ovunque nel
mondo allora conosciuto la Buona Novella,
come ci poniamo noi oggi? Prova a rispondere
nell’ultimo suo stimolante pamphlet Giuliano
Vigini, ben noto ai lettori di “Avvenire” come
esperto di editoria ma anche per i suoi studi
teologici e biblici. Noi uomini di poca fede è
appunto il titolo del volumetto pubblicato dalle
edizioni San Paolo (pagine 110, euro 10).
L’abbiamo definito pamphlet perché stimola e
sferza i cristiani del nostro tempo a essere
vigilanti e audaci, a non rinunciare per viltà o
borghesismo a combattere la "«buona battaglia
della fede». È infatti nelle circostanze della vita
quotidiana, anche nelle vicende più umili, che
vien fuori la stoffa del credente. Prendendo
spunto dall’esortazione apostolica di
Francesco, Gaudete et exsultate, che racchiude
una chiamata alla santità rivolta a ciascun
cristiano, l’autore invita a «una sorta di esame
di coscienza della nostra esperienza di fede». E
non può non venire alla mente quanto scrive il
Papa a proposito dei santi anonimi e
quotidiani: restano nascosti ai nostri occhi ma
«è per causa loro che il mondo sussiste». Si
tratta, per citare il teologo ortodosso Olivier
Clément, di quei «santi sconosciuti la cui bontà
disinteressata, la cui forza calma, la cui
presenza gioiosa e rassicurante, la cui umile
capacità non solo di servire ma anche di creare,
ne fanno dei rammendatori dell’esistenza
universale, incessantemente lacerata dalle
potenze perverse del nulla». Anche per il
filosofo Réné Girard questa forza che trattiene
lo scatenarsi del male è rappresentata dalle
persone che operano per il bene del prossimo.

Secondo il teologo e
mistico Divo Barsotti,
di fronte a Dio non c’è
alcuna differenza fra
un papa o un
cardinale e una suora
che fa la portinaia di
un monastero tutta la
vita. Un po’ come
accadde a due grandi
amici gesuiti: l’uno,
Pedro Claver, inviato
dalla nativa Spagna a
Cartagena, luogo
simbolo della
schiavitù, e diventato
famosissimo in tutto

il mondo per la sua opera tanto da essere
chiamato il santo degli schiavi; l’altro, Alfonso
Rodriguez, incaricato a Maiorca del ruolo di
portinaio, eppure capace con la sua vita
condotta in tutta semplicità di diventare
anch’egli santo. Ancora, un modello è Teresa di
Lisieux, la quale scriveva che non c’è bisogno
di fare cose straordinarie, ma occorre
santificare le cose ordinarie. Il volume
ripercorre le pagine del Vangelo famose come
il discorso sul monte, ove Gesù osservando
quanto Dio fa per gli uccelli del cielo e i gigli
del campo ammonisce i discepoli a “non
preoccuparsi”. È allora che insegna loro il
Padre nostro. Poi, c’è l’episodio della tempesta
sedata, con gli apostoli smarriti e quasi
angosciati per la forza del mare; ancora, Pietro
che invitato da Cristo prova ad andargli
incontro camminando sulle acque ma non
riesce. Altri esempi dell’incredulità dei
compagni più stretti di Gesù si verificano nella
discussione sui lieviti e nel caso del giovane
epilettico, che gli apostoli non sono capaci di
guarire. La loro fede è messa ogni volta a dura
prova, in bilico fra la fiducia in Gesù e lo
sconcerto. Ma forse che ciò non accade anche
a noi? Forse che la nostra fede non è assalita
dal dubbio e dal turbamento? Per questo
motivo – dice ancora Vigini – essa va coltivata.
Un aiuto può venire dai santi, e in particolare
da chi ha fatto della sua vita una continua
ricerca, come sant’Agostino. Oppure dalla
lettura di opere di ascesi come L’imitazione di
Cristo. Senza dimenticare la forza della
preghiera e della carità, senza le quali
l’esistenza cristiana è assai povera. C’è infatti
un’altra considerazione, oltre a quella sui santi
anonimi, che emerge anche dalla Gaudete et
exsultate ed è l’affermazione che la vera gratuità
parte dalla coscienza che non si è soli al mondo.
«È molto difficile – spiega il Papa – lottare
contro la propria concupiscenza e contro le
insidie e tentazioni del demonio e del mondo
egoista se siamo isolati. La santificazione è un
cammino comunitario, da fare a due a due».
Esattamente come ripeteva continuamente
Charles Péguy: «Ci si salva insieme».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Un saggio
di Vigini
sulla deriva
che sembra 
farsi largo 
fra «uomini 
di poca fede»
Un tema 
da sempre
presente 
nella vita 
della Chiesa

Siamo cristiani
fragili? La cura
sono i santi

GIANFRANCO RAVASI

ll’interno della realtà del-
la morte di Cristo narrata
ampiamente dagli evan-

gelisti e che è, quindi, annotata
anche negli annali della storia
romana classica, noi scegliere-
mo solo una serie di piccoli mo-
menti drammatici, affidati a u-
na manciata di parole del Cro-
cifisso, le ultime che egli pro-
nuncia mentre è inchiodato sul-
la croce e lentamente l’asfissia
lo sta strangolando in un’agonia
atroce. 
Si tratta, nella redazione greca
dei Vangeli, di sole sette frasi
composte di 41 parole, compre-
si gli articoli e le particelle. Esse
hanno ricevuto una titolatura
codificata: Le sette parole di Cri-
sto in croce e sono state messe in
sequenza secondo diverse enu-
merazioni. A dominare sarà l’or-
dine, che anche noi adotteremo
quasi integralmente, proposto
da un monaco certosino, Lu-
dolfo di Sassonia, autore della
probabile prima Vita Jesu Chri-
sti, una biografia pubblicata nel
1474 a Strasburgo e da allora rie-
dita ben 88 volte. Ecco, dunque,
la successione da lui proposta a
cui abbiamo aggiunto le speci-
ficazioni essenziali, introdu-
cendo una piccola variante or-
mai seguita da molti, antici-
pando cioè la parola alla madre
e al discepolo amato rispetto a
quella destinata al malfattore
pentito (quindi, in ordine in-
verso rispetto a quello suggeri-
to da Ludolfo): 
1. Ai crocifissori: «Padre, perdo-
na loro, perché non sanno quel-
lo che fanno» (Lc 23,24).  
2. Alla madre Maria: «Donna, ec-
co tuo figlio». Al discepolo ama-
to Giovanni: «Ecco tua madre»
(Gv 19,26- 27). 
3. Al malfattore pentito, croci-
fisso accanto a lui: «In verità ti
dico: oggi sarai con me nel pa-
radiso» (Lc 23,43). 
4. «Elì, Elì, lemà sabachtani? Che
significa: Dio mio, Dio mio, per-
ché mi hai abbandonato?» (Mt
27,46; Mc 15,34; cfr. Sal 22,2). 
5.«Ho sete!» (Gv 19,28). 
6.«Tutto è compiuto!» (Gv
19,30). 
7.«Padre, nelle tue mani conse-
gno il mio spirito» (Lc 23,46; c-
fr. Sal 31,6). 
Lo stesso Ludolfo ricordava,
però, che al suo tempo esisteva
un’altra suggestiva elencazione
ottonaria a coppia che possia-
mo così visualizzare: 
Ai peccatori: «Padre, perdona lo-
ro, perché non sanno quello che
fanno». 
«Oggi sarai con me nel paradi-
so». 
Ai buoni: «Donna, ecco tuo fi-
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di vita di Cristo
sono scanditi 
da alcune frasi 
che hanno 
interrogato credenti 
e grandi scrittori:
il primo a metterle
in ordine fu Ludolfo
di Sassonia, 
un monaco
del XV secolo glio». 

«Ecco tua madre». 
Al mondo: 
«Ho sete». 
«Tutto è compiuto». 
Al Padre: 
«Dio mio, Dio mio, perché mi
hai abbandonato? ». 
«Padre, nelle tue mani consegno
il mio spirito». 
Curiosa è, poi, la disposizione
concentrica e più libera secon-
do la quale sant’Ignazio di Loyo-
la nei suoi Esercizi Spirituali
(1548), al n. 297 – all’insegna dei
«misteri compiuti sulla croce» –
distribuisce le sette parole ulti-
me di Gesù ponendo al centro di
questo ideale «candelabro a set-
te bracci» la sete di Cristo, as-
sunta nel suo valore metaforico
di sete di salvezza dell’intera u-
manità. Ecco lo schema propo-
sto da sant’Ignazio: 
«Disse in croce sette parole: 
pregò per quelli che lo crocifig-
gevano; 
perdonò il ladrone; 
affidò Giovanni a sua Madre e la
Madre a Giovanni; 
disse ad alta voce “Ho sete”; e gli
diedero fiele e aceto; 
disse che era abbandonato; 
disse: “È compiuto”; 
disse: “Padre, nelle tue mani rac-
comando il mio spirito”». 

esù, dunque, sulla croce
lancia quasi un suo i-
deale testamento, molto

più essenziale ma di uguale po-
tenza rispetto a quello più am-
pio dei discorsi dell’ultima ce-
na secondo il quarto Vangelo
(Gv 13–17). Non è vero, perciò,
quello che afferma un famoso
canto spiritual afro-americano:
«Lo inchiodarono sulla croce e
non mormorò nemmeno una
parola...», anche se in questo
verso si fa riferimento al suo la-
sciarsi crocifiggere senza un la-
mento, come il Servo messiani-
co del Signore, celebrato da I-
saia: «Maltrattato, si lasciò umi-
liare e non aprì la sua bocca; e-
ra come un agnello condotto al
macello, come pecora muta di
fronte ai suoi tosatori; e non a-
prì la bocca» (53,7). Tra l’altro,
questo silenzio fu trasformato

G

dallo scrittore tedesco Heinrich
Böll nel titolo di un suo roman-
zo, E non disse nemmeno una
parola (1953), storia di una cop-
pia di «esseri umani crocifissi».
In realtà, pur fra i tormenti, Ge-
sù parla e queste sue frasi han-
no conquistato non solo la fede
ma anche la tradizione cultura-
le occidentale.

el suo Cristo in croce, da-
tato «Kyoto 1984» e
quindi composto a po-

ca distanza dalla sua morte av-
venuta nel 1986, lo scrittore ar-
gentino, caro anche a papa
Francesco che lo conobbe, Jor-
ge Luis Borges, nato a Buenos
Aires nel 1899, scriveva: 

«La nera barba pende sopra il 
petto. 

Il volto non è il volto dei pittori. 
È un volto duro, ebreo. 
Non lo vedo 
e insisterò a cercarlo 
fino al giorno 
dei miei ultimi passi sulla 

terra». 

D’altro lato, ha sempre impres-
sionato il silenzio del Padre nei
confronti del Figlio crocifisso.
Lo scrittore Giuseppe Berto
(1914-1978) nel suo ideale «Van-
gelo di Giuda» La Gloria, pub-
blicato nello stesso anno della
sua morte, dopo il grido «Dio
mio, Dio mio, perché mi hai ab-
bandonato?» scriveva: «Non c’è
risposta. Allora, con un urlo,
rendi lo spirito... O Eterno, io gri-
do a te da luoghi troppo profon-
di: Signore, non ascoltare la mia
voce». Luca, come vedremo,
tempera questa assenza desola-
ta con un’invocazione di fiducia
posta sulle labbra morenti di
Gesù, cioè la settima e ultima
parola. L’incarnazione del Figlio
di Dio suppone, comunque, il
passaggio anche attraverso la te-
nebra interiore, vivendo per cer-
ti versi l’esperienza di Giobbe,
una figura biblica spesso riletta
in chiave cristologica. È ciò che
esprime p. Davide M. Turoldo
(1916-1992), un altro scrittore
che vogliamo convocare in dit-
tico con Borges, in uno dei suoi
Canti ultimi (1991): 

«No, credere a Pasqua non è 
giusta fede: 
troppo bello sei a Pasqua! 

Fede vera è al venerdì santo 
quando Tu non c’eri 
lassù! 

Quando non una eco 
risponde 
al suo alto grido 
e a stento il Nulla 
dà forma 
alla tua assenza».
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Quando Gesù in croce 
disse sette parole

■

Quell’ultimo sospiro prima della morte
squarciò il cielo cupo della vendetta
Sono sette frasi brevissime, come un sof-
fio che esce dalle labbra di Gesù morente
sulla croce. Eppure, la loro densità è tale
da aver sollecitato nei secoli un’imponen-
te riflessione teologica e spirituale e da a-
ver conquistato anche la cultura occiden-
tale che s’interroga sul mistero universa-
le dell’esistere, del soffrire, del morire e di
come sperare. Con una lettura esegetica,
arricchita da percorsi meditativi, il cardi-

nale Gianfranco Ravasi invita il lettore a
riscoprire la potenza di quel lascito nel li-
bro, edito da Queriniana, «Le sette parole
di Gesù in croce» (pagine 278, euro 20, in
uscita in questi giorni), dal quale pubbli-
chiamo alcuni stralci dell’introduzione. Lo
sguardo di Ravasi, presidente del Pontifi-
cio consiglio della Cultura, si allarga an-
che alla tradizione spirituale e artistica che
ha cantato e meditato sulle sette parole.

ELZEVIRO
Domenica 10 febbraio 2019

«L’Albero della croce ovvero delle Sette parole» (XIII secolo)


